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La «vertenza» sugli aumenti 

Oggi giudici 
in assemblea 
tra tensioni 
e polemiche 

Mino Martinazzoli 

ROMA — Giustizia ferma, oggi, in tutti 
i distretti del paese. I magistrati attua
no la programmata tgiornata di lotta» 
sull'ormai noto problema delle «inden
nità e degli scatti», bloccati da Parla
mento e Governo, tenendo assemblee 
aperte indette quasi ovunque nella tar
da mattinata. Non ci sarà, dunque, la 
paralisi dell'attività giudiziaria (e i ma
gistrati tengono a precisare che non si 
tratta di uno sciopero) ma è chiaro che 
i palazzi di giustizia si fermeranno, pro
cessi compresi, almeno per tre ore. 

L'esito di queste assemblee è incerto. 
È da queste riunioni, comunque, die 
scaturirà ogni prossima decisione dell' 
associazione nazionale magistrati su 
questa delicata «vertenza» che ha rapi
damente lasciato in secondo piano l'a
spetto puramente economico per finire 
sul plano istituzionale e su quello del 
rapporto tra i poteri. E infatti sul dise
gno di legge governativo, presentato 
proprio ieri al Senato, che si appunta 
ora la protesta dei magistrati. I giudici 
contestano la volontà, espressa nel pro
getto, di annullare d'imperio la validità 
di recenti sentenze di vari organi giuri
sdizionali amministrativi che hanno 
preso decisioni in materia retributiva 
favorevoli a loro stessi e al complesso 

dei magistrati italiani. In questo dise
gno di legge i giudici intravedono un' 
indebita intrusione del potere politico 
nella sfera esclusiva dell'attività inter
pretativa dei giudici. 

L'origine della vicenda è, tuttavia, 
nota. La discussa e discutibile sentenza 
del Consiglio di Stato che estendeva il 
godimento delle indennità di funzione 
(attribuita solo ai giudici ordinari) a 
tutta la magistratura ed estendeva il 
trascinamento degli scatti d'anzianità, 
ha provocato reazioni e interrogativi: 
sia per il merito del verdetto, sia per la 
possibilità di intervento in una materia 
in cui i giudici sono parte in causa. 
Questioni indubbiamente delicate. Vi è 
stato, comunque, un ordine del giorno 
del PCI sul problema sollevato da quel
la sentenza che ha trovato consenso an
che nelle altre forze politiche. Il Gover
no, tramite l'avvocatura dello Stato, ha 
impugnato la sentenza (bloccandone 
quindi l'esecutività) e contemporanea
mente ha presentato il disegno di legge 
come si è visto, ha trovato wvacissima 
opposizione nella magistratura. 

In base all'iniziativa legislativa in
fatti alcuni aumenti concessi ai giudici 
dovrebbero partire a cominciare dal 
gennaio '84, mentre l'associazione dei 

giudici afferma che essi devono essere 
corrisposti a partire dal '79.1 magistra
ti sostengono anche che nel progetto 
non vi sarebbero assicurazioni circa 1' 
automaticità degli adeguamenti retri
butivi, il che costringerebbe di volta in 
volta i giudici a una trattativa che non 
potrebbe non avere ripercussioni sulla 
loro stessa indipendenza e autonomia. 

A questi argomenti il ministro ha 1* 
altro giorno risposto invitando al dialo
go e difendendo lo spirito del provvedi
mento, ieri Palazzo Chigi ha diffuso un 
comunicato in cui precisa che «non ri
spondono a verità le illazioni circa la 
perdita di automaticità del meccani
smo di adeguamento nonché sull'entità 
del miglioramenti rispetto alle richieste 
della categoria». 

Sull'argomento è intervenuto, assai 
più bruscamente, anche l'on. Felisettl 
(PSI) il quale, pur trovando comprensi
bile la battaglia dei giudici per la con
gruità del loro trattamento economico, 
giudica incomprensibile che i giudici 
•sollevino la questione dell'indipenden
za della magistratura a proposito di de
cisioni le quali, anche alla luce del co
mune buon senso, appaiono moral
mente censurabili quali espressioni di 
giustizia domestica». 

Bruno Miserendino 

I notiziari tv e i congressi PC e PSI 

TG1-TG2, ti informo se non 
dà disturbo al mio partito 
Nell'aprile del 1981 il TG1 

seguì in modo esemplare il 
congresso nazionale del PSI 
che si svolgeva a Palermo. 
Privi di sbavature, al riparo 
da tentazioni di piaggeria o 
di settarismo, i servizi del 
TG1 (-il nostro tg; come 
scrive e afferma ogni tanto il 
de Franco Evangelisti) die
dero modo ai telespettatori 
di capire ciò che avveniva in 
quel congresso: la natura e le 
dimensioni dei contrasti; 1" 
accoglienza riservata al di
scorso di Berlinguer; quali 
scelte politiche si apprestava 
a compiere il PSI; come mu
tavano la sua stessa struttu
ra e il suo modo di funziona
re: dall'elezione diretta del 
segretario, al ricomporsi del
le correnti. Fu una prova di 
professionalità ottima e 
provvidenziale, perché lo 
svolgimento reale del con
gresso venne sostanzialmen
te ignorato dal TG2. Il quale 
— -assegnato- per logiche 
spartitone al PSI — inondò i 
propri notiziari di resoconti 
acritici e trionfalistici. 

In questi giorni — in occa
sione del congresso de — le 
parti si sono perfettamente 
rovesciate. Quel TG1 che da 
Palermo ci aveva informato 

con tanta puntualità e preci
sione. è diventato strumento 
di parte: attento a non 'di
sturbare' nessun leader e 
nessuna corren te de; a occul
tare i termini dello scontro, i 
tumulti, le lacerazioni; a da
re del congresso una imma
gine rassicurante, con una 
DC unita, forte di strategie 
chiare ed egemoni, per la 
guida del paese. La telecro-
naca con la quale Nuccio Fa
va — le cui qualità professio
nali sono indiscutibili — ha 
dato conto dei lavori (e della 
scazzottature) congressuali 
di lunedì è l'emblema di una 
scelta subalterna e partigia
na. Dall'altra parte c'è stato 
l'egregio lavoro del TG2, che 
ha fatto vedere e ha raccon
tato rio che stava accadendo 
nel catino infuocato del Pa-
laeur. 

Questo singolare e sincro
nico scanibic di ruoli sugge
risce alcune considerazioni. 

1) Nei tg c'è un grosso pa
trimonio di professionalità, 
gente che sa fare il propro 
mestiere. 

2) Tanta professionalità 
funziona, tuttavia, a inter
mittenza. Si svela appieno in 
presenza di eventi di alta 

drammaticità (il terremoto) 
o 'neutrali' rispetto al siste
ma dei partiti. Si oscura del 
tutto se sono in gioco inte
ressi che coinvolgono l'inte
ro esecutivo: l'ennesima pro
va l'abbiamo in questi giorni 
(stamane la commissione di 
vigilanza vi dedicherà una 
seduta straordinaria richie
sta dai parlamentari del PCI 
e della Sinistra indipenden
te) con le vicende del costo 
del la voro, che hanno visto la 
RAI trasformarsi in cassa dì 
risonanza del governo; rie
merge — quella professiona
lità — in un tg e non nell'al
tro (e viceversa) quando si 
tratta di avvenimenti che 
chiamano in causa una sola 
delle componenti della mag
gioranza. 

3) Di questa situazione — 
che vede il servizio pubblico 
privilegiare gli interessi dei 
vari padrini politici anziché i 
doveri verso i cittadini che 
pagano il carone — vi è dif
fusa consapevolezza nelle re
dazioni dei tg. Afa non quan
to basta, evidentemente, per 
rovesciar*: logiche perverse 
ed umilianti, che consentono 
— paradossalmente — ai 
giornalisti di lavorare in pie

na autonomia soltanto 
quando non si disturba il 
•tutorepolitico' della testata 
alla quale si appartiene, co
me nel caso esemplare delle 
cronache dei congressi. Al 
punto da far apparire pateti
ci. talvolta persino meschini, 
i sussulti e le invettive per ••!' 
autonomia violata-, sparsi a 
piene mani se si tratta di rea
gire a critiche contestabili 
ma legittime, o al metalmec
canico 'reo- di voler leggere 
poche righe nel corso di un 
notiziario. 

Quando il PCI ha lanciato 
la sua parola d'ordine: >Non 
qualche padrone in più perla 
RAI, ma una RAI senza pa
droni', non si è cercato uno 
slogan ad effetto, ma si è vo
luto indicare il cuore di un 
problema grave, non più elu
dibile. La professionalità e il 
suo esatto contrario — prati
cati entrambi dal TG1 e dal 
TG2 a seconda delle situa
zioni — sono, infatti, le due 
facce della medesima meda
glia: la spartizione, l'infeu
damento del servizio pubbli
co ai partiti dominanti. 

Ma non è così che si uccide 
la RAI? 

Antonio Zollo 

È difficile negare che il 
PCI, pur con i suoi problemi 
aperti, sia l'unico partito che 
conservi una base organizza
ta di massa, vitale e attiva. 
Sono gli stessi avversari, in
volontariamente, a ricono
scere ti valore di questa pre
senza, quando a torto o a ra
gione dietro ogni sussulto 
popolare finiscono col lede
re la mano del PCI. È capita
to anche in queste ultime 
settimane. Se questa presen
za venisse meno, cambereb
be davvero qualcosa di es
senziale nel nostro paese. 
Non sarebbe certo più 'mo
derna' una liaiid die la
sciasse campo libero a segre
tari di partito che chiedono 
•pieni poten; o a sindacati 
riluttanti a rendere i conti ai 
propri iscritti. Né sarebbe 
certo più democratica una 
vita politica dominata da 
partiti che fanno !c tessere 
per conto corrente postale 
(secondo un'idea socialista) e 
presso i notai (secondo un' 
ultima trovata democristia
na). Lo diciamo, non per 
compiacerci di una •diversi
tà* del PCI. bensì per indica
re una inquietante tendenza 
degenerativa, che, se si svi
luppasse. muterebbe il profi
lo stesso della nostra demo
crazia. 

Queste considerazioni ele
mentari dovrebbero essere 
largamente scontate per 
chiunque volesse affrontare 
un discorso critico sullo stes
so PCI. Ma così non è per al
cuni giornali, che pure van
tano un ruolo di punta nella 
stampa nazionale. Di che si 
tratta? 

È semplicemente accadu-

Tessere al PCI e giornali 

Se si andasse 
dal notaio 

per iscrìversi 
a un partito 

to che il PCI abbia pubblica
to i dati definitivi sul tesse
ramento al partito nel 1983. 

È stato reso nolo il nume
ro degli iscritti, insieme alla 
percentuale dei nuovi tesse
rati e delle donne, per ogni 
singola federazione. Si è ap
preso che i comunisti con la 
tessera del 19S3 sono un mi
lione 635.264: una afra co
spicua, che è però inferiore 
rispetto ali anno precedente 
di 33.880 tesserati. Pubblica
re questi dati è una consue
tudine, un atto dovuto e tra
dizionale. Ma signinca an
che far conoscere i risultati 
al partito e sollecitarlo a ri
flettere e agire. Infatti, come 
è noto, è in pieno svolgimen
to la 'Campagna' di tessera
mento per il 1984 e anche in 
questo caso c'è da recuperare 
un ritardo, tanto è vero che 
per le prossime settimane è 

prevista una forte concen
trazione di impegni e di ini
ziative. Una mobilitazione in 
qualche modo analoga a 
quella che con successo è 
stata suscitata a sostegno 
del nostro giornale. Non si 
tratta scio di conteggiare 
tessere, ma di tenere vivi ed 
estendere i collegamenti con 
la gente in un momento de
cisivo della vita politica ita
liana. 

In questo impegno del PCI 
si possono certo scorgere 
molti limiti, forse un eccessi
vo attardarsi su schemi tra
dizionali. una insufficiente 
capacità di sperimentazione 
e di innovazione, di interven
to in una società profonda
mente mutata, forse il venir 
meno di una concretezza di 
iniziative e via dicendo. Tutti 
temi sul tappeto sui quali si 
potrebbe innestare la più 

spregiudicata riflessione e, 
se si vuole, la critica più pun
gente e maliziosa. 

Che cosa è invece capita
to? Alcuni giornali si sono li
mitati a riportare corretta
mente le informazioni. Altri, 
al contrario, hanno scoperto 
che la pubblicazione dei dati 
ha suscitato nientemeno che 
•qualche malumore- alle 
Botteghe Oscure, perché ol
tre che a -l'Unità- gli stessi 
dati sono stati forniti ad un' 
agenzia di stampa. Insom
ma. un piccolo caso politico, 
stavolta non per la nota -se
gretezza' del PCI. ma per la 
sua spericolata -trasparen
za-! 

È ormai ridotto a questo 
lucilo lo spirito critico di 
certa stampa nazionale? Ce 
lo chiediamo — sia chiaro — 
non per distribuire pagelle o 
tanto meno per porre le no
stre debolezze al riparo dalle 
critiche, ma per segnalare 
un fenomeno che ci pare as
suma proporzioni sempre 
più vistose. Ce un giornali
smo. il quale va addirittura 
per la maggiore, che a furia 
di far prediche alla «c/a « e 
politica' ne ha assimilato i 
vizi peggiori. Abituato a ve
dere il mondo dal buco della 
serratura, crede che questo 
sia il più audace punto di vi
sta. senza accorgersi di 
smarrire il senso della realtà: 
lo vediamo bene oggi, dopo il 
pauroso atterraggio dell'on. 
De Mita, al quale questo 
stesso giornalismo aveva co
struito le ah di cera di angelo 
vendicatore della vecchia 
DC. 

Fausto Ibta 

Il presidente libanese abrogherà l'intesa con Israele 

Svolta clamorosa: Gemayel 
in Siria, Assad l'abbraccia 

Accoglienza con tutti gli onori - Si aspetta da un'ora all'altra l'annuncio sulla sconfessione dell'ac
cordo del 17 maggio - Auto-bomba provoca la morte di due persone nella periferia sud di Beirut 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Gemayel è an
dato a Damasco, accolto con 
gli onori più solenni dal pre
sidente siriano Assad, per 
una visita che segna una 
svolta significativa nella cri
si libanese; e subito a Beirut 
ovest è scattata la trappola 
della provocazione, con l'e
splosione in centro di un'au
to-bomba che ha fatto strage 
tra i profughi della periferia 
sud ed ha gettato la città nel 
panico e nella confusione. 

Amin Gemayel è partito a 
metà mattina dall'aeroporto 
militare di fortuna allestito 
nel settembre scorso sull'au
tostrada di Biblos, a nord 
della capitale, ed è arrivato a 
Damasco verso le 12,30. Ad 
accoglierlo all'aeroporto c'e
ra il presidente Assad, con il 
primo ministro, il ministro 
degli Esteri ed altre autorità 
dello Stato, oltre al corpo di
plomatico arabo e straniero 
convocato per l'occasione. 
Alla quale i dirigenti siriani 
hanno voluto dare la massi
ma solennità; il che è tanto 
più significativo se si consi
dera che quella di Gemayel 
costituisce la prima visita a 
Damasco dopo la-sua elezio
ne al vertice dello Stato, nel 
settembre 1982, e il primo in
contro con Assad dopo la fir
ma del contestato accordo ì-
sraelo-libanese del 17 mag
gio. 

Quando Gemayel è sceso 
dall'aereo (un volo charter 
della Swissair. sul quale il 
presidente libanese si è im
barcato a Cipro) Assad gli sì 
è fatto incontro, sul tappeto 
rosso ufficiale, e lo ha stretto 
in un caloroso abbraccio. 
Poi, mentre echeggiavano 21 
cannonate di saluto («Ge
mayel si sarà sentito a casa-, 
ha detto ironicamente qual
cuno qui a Beirut), i due capi 
di Stato hanno passato in 
rassegna un picchetto d'eno-
re della guardia presidenzia
le ed hannp ascoltato gli inni 
nazionali. Dopo una breve 
sosta nei saloni dell'aerosta
zione, Assad ha quindi ac
compagnato Gemayel alla 
residenza degli ospiti, dove i 
due presidenti hanno avuto 
con le rispettive delegazioni 
un primo colloquio politico 
di un'ora e mezzo, conclusosi 
nei primo pomeriggio e se
guito alle 18,30 da un incon
tro a due e poi da una cena 

DAMASCO — L'incontro tra Hafez Assad (a oestra) e Amin Gemayel 

d'onore. * 
Fino al momento di scri

vere questa corrispondenza, 
nessuna notizia ufficiale o 
indiscrezione era venuta da 
Damasco sui contenuti e sulj 
l'andamento dei colloqui, né 
era stata precisata (evidente
mente anche per ragioni di 
sicurezza) la durata del sog
giorno di Gemayel a Dama
sco. Ci sono tuttavia alcuni 
elementi che possono essere 
anticipati con ragionevole 
attendibilità, e che scaturi
scono dal fatto stesso della 
visita e dal modo in cui essa è 
iniziata. È evidente infatti. 
per prima cosa, che Assad 
non avrebbe ricevuto Ge
mayel, soprattutto con tanti 
onori, se non avesse avuto da 

lui precise assicurazioni sul
l'abrogazione dell'accordo 
del 17 maggio: i più qui a Bei
rut ritengono in proposito 
che l'annuncio della abroga
zione sarà dato proprio a Da
masco, o al più tardi subito 
dopo il ritorno di Gemayel in 
patria. E del resto una con-. 
ferma sostanziale era venuta 
ieri di prima mattina da fon
ti ufficiali libanesi, secondo 
le quali i colloqui si sarebbe
ro .incentrati sull'accordo i-
sraelo-libanese e su un modo • 
idoneo per abrogarlo». 

Un «modo idoneo» signifi
ca evidentemente un modo 
che consenta alla Siria di a-
vere la soddisfazione che an
dava chiedendo in tutti que
sti mesi dal 17 maggio 1983 e 

al tempo stesso a Gemayel di 
salvare la faccia. E qui il pro
blema si salda con gli altri 
aspetti del conflitto interno 
libanese. Il fatto che Ge
mayel sia stato accolto con 
una solenne sottolineatura 
della qualità di capo dello 
Stato appare confermare che 
Assad, come contropartita 
dell'abrogazione dell'accor
do, si è impegnato a premere 
su Jumblatt e sui suoi alleati 
dell'opposizione perché ri
nuncino alla pregiudiziale 
delle dimissioni di Gemayel 
e, sulla base del successi mi
litari ottenuti anche grazie 
all'impegno siriano, accetti
no di riprendere con lui il 
dialogo di riconciliazione. Il 
che ha fatto dire a una fonte 

Il commento di Israele: 
«È un politico finito » 

TEL AVIV — Amin Gemayel è ormai un «uo
mo politicamente finito», si è «arreso alla Si
ria», mentre Damasco ha «compiuto un im
portante passo verso il progressivo assorbi
mento del Libano». Queste le prime reazioni 
dei circoli politici israeliani — riportate da 
radio Gerusalemme — sul viaggio di Ge
mayel a Damasco. 

Israele — sostiene radio Gerusalemme — 
«spera che il presidente Gemayel sappia resi
stere alle pressioni della Siria che vuole l'a
bolizione dell'accordo tra il Libano e Israele. 
del 17 maggio dell'83. 

Veto sovietico all'ONU 
sulla forza di pace 

NEW YORK — La proposta di risoluzione 
francese per l'invio di una forza di pace delle 
Nazioni Unite a Beirut è stata bocciata ieri 
sera dal veto sovietico. 

Prima del voto, il rappresentante sovietivo 
al consiglio di sicurezza, l'ambasciatore Oieg 
Troianovski, aveva preannunciato il voto 
contrario dell'URSS sostenendo che. anche 
se il governo sovietico «è desideroso di far 
mandare una forza dell'ONU a Beirut*, tut
tavia il mandato previsto dalla risoluzione 
francese è ambiguo, e non esclude la possibi
lità di cannoneggiamento o bombardamento 
da parte delle forze americane. 

israeliana che Gemayel «è 
andato a Canossa» e che «la 
guerra in Libano è stata vin
ta dalla Siria». 

Da oggi comunque la crisi 
libanese potrebbe voltare pa
gina. Ma le difficoltà e le re
sistenze sono ancora molte. 
Lo dimostra l'ultima presa 
di posizione, Ieri, delle «forze 
libanesi» le quali affermano 
che Gemayel «non ha l mezzi 
per ottenere le necessarie ga
ranzie siriane» e si dicono 
•pronte ad affrontare ogni 
questione militare della Si
ria»; e lo dimostra in modo 
ancora più tragico l'esplosio
ne dell'auto-bomba di ieri 
pomeriggio, strumento di 
destabilizzazione già triste
mente collaudato più volte 
nella capitale libanese. 

L'ordigno è esploso nel 
quartiere di Tallat el 
Khayat, vicino alla sede del
la televisione libanese e alla 
casa del primo ministro 
Wazzan. Siamo corsi sul po
sto e abbiamo visto una sce
na apocalittica. La vettura 
— imbottita a quel che risul
ta con almeno quaranta chili 
di TNT - era parcheggiata 
tra due edifici di dieci, undici 
plani. Le facciate dei due edi
fici erano devastate e anneri
te dal fuoco. I balconi appa
rivano come occhiaie vuote, 
brandelli di serrande penzo
lavano nel vuoto come strac
ci, per decine e decine di me
tri tutto era ricoperto di vetri 
infranti, vetture sventrate 
sono state proiettate in tutte 
le direzioni. Un primo bilan
cio. ancora provvisorio, par
la di due o tre morti, e una 
cinquantina di feriti anche 
gravi, tra cui molti bambini 
che giocavano in un vicino 
spiazzo. Una folla attonita 
assisteva alle operazioni di 
soccorso, mentre miliziani 
sparavano in aria per fare 
largo e un altoparlante Invi
tava i proprietari a identifi
care tutte le automobili par
cheggiate nei dintorni. 

Quasi a sottolineare II si
gnificato dell'attentato, dal
la «linea verde* i cannoni ri
prendevano poco dopo a spa
rare a ritmo sempre più fre
quente. A sera i quartieri o-
rientali erano sottoposti a un 
duro bombardamento, a Do
ra un deposito di carburante 
era in fiamme, 

Giancarlo Lannutti 

L'Iran accusa gli irakeni di usare 
armi chimiche sul fronte di Bassora 

Le truppe di Baghdad starebbero tentando di recuperare il terreno perduto - Si sdrammatizza la situa
zione ne! Coìto Persico, ma la crisi resta molto preoccupante - Teheran mette in guardia gli USA 

KUWAIT — Ce ancora incertezza 
sul rischiosissimo terreno delle mi
nacce e ccntrominacce di chiusura 
delle rotte petrolifere del Golfo Per
sico, anche se non paiono sussistere 
più dubbi sul fatto che — contraria
mente a quanto è stato dichiarato da 
Baghdad — il terminal petrolifero i-
raniano di Kharg non è stato colpito. 
Notizie sempre più gravi provengo
no invece dal fronte. È stata confer
mata ed avvalorata da testimonian
ze degne di fede la denuncia di Tehe
ran secondo cui gli irakeni avrebbe
ro usato i gas nella battaglia. Alcune 
testimonianze sono agghiaccianti. 
Ieri un gruppo di giornalisti stranie
ri ha visitato l'ospedale di Teheran 
in cui sono stati trasportati 65 dei 
700 (secondo Teheran) militari feriti 
dalle armi chimiche irakene. Molti 
di essi sono fasciati come r . -~™!c 
Chi tossisce è nelle condizioni più 
gravi: vuol dire che l'apparato respi
ratorio è stato seriamente compro
messo. Il corpo di questi soldati e ri
coperto da vesciche giallastre, gonfie 
e larghe anche dieci centimetri. 

Tra i feriti in condizioni meno 
preoccupanti c'è un diciottenne auti
sta di un'ambulanza, che racconta 
l'attacco irakeno: si trovava su una 
delle isole all'interno delle paludi 
delI'Haur El Hovizeh, nel territorio 
Irakeno che è stato conquistato la 
scorsa settimana dagli Iraniani, 
quando un aereo ha sganciato alcu
ne bombe, esplose diffondendo una 
spessa coltre di fumo giallastro. Il 
giovane ferito racconta che il gas ha 
intossicato coloro che si trovavano 
in un raggio di cinquecento metri. 
Diversi feriti ricoverati all'ospedale 
di Teheran per ustioni da armi chi
miche rischiano di perdere la vista. 
Un'altra conferma dell'uso di queste 
sostanze da parte degli irakeni viene 
da Tokio, dove il quotidiano «Yomlu-
ri> cita fonti del ministero nipponico 
degli Esteri, secondo cui l'Irak sta, 
appunto, facendo uso di armi chimi
che negli scontri in corso. I combat
timenti proseguono lungo la sponda 
orientale del Tigri. 

Nel punto og>i p, ù raldo del fronte 
— quello a nord di Bassora, dove ha 
avuto luogo l'avanzata iraniana del
la settimana scorsa — gli irakeni 
tentano di ricacciare indietro il ne
mico, che si trova in una situazione 
precaria, perché è attestato su posi
zioni difficilmente difendibili. A loro 
volta gli iraniani sono costretti a 
sfruttare la situazione tentando di 
continuare l'avanzata per sfondare 
le difese irakene. Il risultato è la con
tinuazione delle contrapposte onda
te d'attacco, che provocano perdite 
elevatissime. È uno scenario che — 
se non fosse per il livello tecnologico 
dei mezzi impiegati — ricorderebbe 
alcuni scontri della prima guerra 
mondiale. Ora ci sono anche I gas a 
richiamare alla memoria quelle im
magini. 

Ma, per quanto sanguinoso sia (ie
ri una fonte irakena ha parlato di 
trentamila iraniani uccisi in batta
glia, senza peraltro specificare da 
quando, e Teheran ha sostenuto che 
500 nemici sono morti in una sola 
notte) lo scontro al confine non è 
quello che nei giorni scorsi ha mi
nacciato di rivelarsi più minaccioso 
per la stabilità internazionale: l'at
tenzione dell'opinione pubblica è 
tornata a concentrarsi sul conflitto 
Iran-Irak quando si è temuto che 
questo portasse alla chiusura delle 
rotte petrolifere del Golfo Persico e 
persino a uno scontro diretto tra I-
ran e Stati Uniti. 

La vicenda di queste minacce è no
ta: il 27 febbraio Baghdad ha detto di 
aver bombardato 11 terminal petroli
fero iraniano di Kharg e gU Iraniani, 

pur smentendo la notizia, hanno 
confermato che In una ta'.e eventua
lità bloccherebbero lo stretto di Hor-
muz, che gli americani si sono impe
gnati a tenere aperto. Questo aspetto 
della crisi rischia di innescare una 
reazione a catena dalle imprevedibili 
conseguenze. Ieri è stato chiaro che 
nessuna bomba è caduta su Kharg e 
dal Kuwait sono state diffuse notizie 
tranquillizzanti (tanto più signifi
cative perché il Kuwait appoggia 11-
rak): Kassan Qabazard, vicepresi
dente della «Kuwait Oil Tankers 
Company», ha detto che gli ultimi 
sviluppi del conflitto non mettono a 
repentaglio le esportazioni di greg
gio del Kuwait e dell'Arabia Saudita. 
Queste parole hanno avuto un effet
to favorevole sul mercato petrolife
ro, che nei gionl precedenti era stato 
caratterizzato dalla tendenza al rial • 
zo dei prezzi. 

Ci sono però motivi per non farsi 
prendere dall'ottimismo e continua
re a sottolineare la gravità delle mi
nacce ancora in atto. E sono motivi 
fondati. Vediamo anzitutto la princi
pale dichiarazione irakena di Ieri. A 
Parigi, dove ha compiuto una visita 
ufficiale, li vice primo ministro ira
keno Tana Yassin Ramadhan ha 
detto in una conferenza stampa che 
il suo paese attaccherà qualsiasi pe
troliera che si diriga verso Kharg. 
Teheran — pur negando l'attacco su 
Kharg — ammette che un altro por
to, quello di Busher, è stato effettiva
mente colpito 11 27 febbraio. Ieri l'a
viazione irakena ha bombardato le 
città di Dehloran e di SaKhUran. 
causando la morte di 19 civili. Il pri
mo ministro Iraniano Mussavi ha 
detto che 11 suo paese non accetterà 
mal altra soluzione che lo «sradica
mento del regime di Saddam Hus
sein». n ministero degli Esteri ira
niano ha Intanto diffuso un comuni
cato In cut denuncia quella che defi
nisce ..Illecita presenza di navi da 
guerra americane* In prossimità del
le coste iraniane e afferma che su 
tale presenza ricadrà la responsabili
tà di eventuali Ubidenti. 


